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ORRORE E INDIGNAZIONE NEL MONDO PER LA SANGUINOSA REPRESSIONE NEL SUDAN 
Rassegna internazionale 

INCONTRO CON MAHGIUB 
Ho conosciuto il compagno 

Mahgiub poco più di un an
no fa. Era il 25 maggio del
l'anno scorso cil io ero al Cai
ro per seguire ia visita del 
ministro degli Esteri italiani 
Moro. Un amico mi chiese 
«e avessi voluto incontrare il 
segretario generale del Partito 
comunista del Sudan. Accettai, 
naturalmente, e due ore dopo 
eravamo seduti nell'atrio di 
un albergo. 11 compagno Mah
giub era un uomo ben pianta
to, la faccia rotonda, gli oc
chi dolci e attenti. Indossava 
una lunga giilubeìa «li cotone 
grigio, a strisce. Lo si sarebbe 
potuto scambiare per un cit
tadino ipialsiasi, di condizione 
modesta, tra la folla di centi
naia di migliaia di persone che 
affollavano le strade della ca
pitale egiziana. Cominciammo 
subito a parlare della situa
zione nel Sudan. Mahgiub era 
tiill'allrn che tenero nei con
fronti del gruppo dirigente di 
Karlhiim. Affermava, fatti al
la mano, che si trattava dì sen
te clic a\e\a del tutto abban
donato la piattaforma demo
cratica del l'tfiO, pronta ormai 
ad ogni compromesso con 
chiunque, dall'estero, l'avesse 
aiutata a consolidare il pro
prio potere, e che all'interno 
rappresentava gli interessi del
le caste borghesi e burocrati
che profondamente ostili a una 
politica di s\iluppo della de
mocrazia. Diceva queste cose, 
Mahgiub. senza asprezza, limi
tandosi ad analizzare fatti og
gettivi. E da questi fatti face
va discendere la conferma del
la giusta linea adottata dal 
Partito comunista sudanese clic 
nveva sempre respinto con fer
mezza qualsiasi idea di diluir
ei all'interno di un « partilo 
unico » dominato dagli uomini 
che detenevano il potere a 
Khartiim. Egli stesso aveva 
preferito, d'accordo con il par
tito. l'esilio in Egitto, quando 
l'esilio si era rivelalo l'unico 
mezzo per proteggere la pro
pria libertà o la propria vita. 
Un esilio tutt'altro che ozioso. 
Di tempo in tempo il compa
gno Mahgiub rientrava clan
destinamente nel Sudan, par
tecipava a riunioni — anche 
esse clandestine — del Partito 
e poi tornava in Egitto dove 
Nasser personalmente — a 
quanto lo stesso Mahgiub mi 
disse — aveva disposto che egli 
fosse accolto amichevolmente. 
Nasger — diceva Mahgiub — 

sa quale forza reale rappresen
ti il Partito comunista sudane
se. Sa che non lo si può bat
tere con la repressione. Di qui 
l'atteggiamento di rispetto ver
so il suo segretario generale, 
ritenuto del resto in tulio il 
mondo arabo un uomo di gran
dissimo valore, profondamen
te stimalo da una larga parie 
della popola/Jone del Sudan. 
Anch'io, de\o aggiungere, eb
bi la seu»azione quasi fisica di 
ti o\ armi di fronte a uno di 
quegli uomini per i quali si 
prova un rispetto istintivo. E 
non solo per il patrimonio di 
lotta che essi hanno accumu
lato ma anche — e questo era 
il caso del compagno Mahgiub 
— per il contrihulo rilevante 
che hanno sapulo portare, in 
condizioni estremamente diffi
cili, alla ricerca di una stratta 
capace di far avanzare la stes
sa elaborazione ideale in un 
paese come il Sudan. Noi co
munisti sudanesi — diceva il 
compagno Mahgiub — dob
biamo percorrere un cammino 
lungo e assai tortuoso. Non 
possiamo, in una zona del 
mondo come questa, ignorare 
uno solo dei dati della situa
zione generale. La stessa ri
cerca degli alleati, momenta
nei o permanenti, deve tener 
conto del sia pur piccolo cam
mino che si può fare assieme. 
L'essenziale è di non rinun
ciare mai ai nostri principi, di 
non sacrificare né umiliare la 
forza che rappresentiamo di 
non consentire, in una parola, 
in nessuna circostanza, che il 
Partito comunista sudanese ri
nunci ad essere se stesso, sia 
nei confronti di amici, anche 
potenti, anche decisivi, sia nei 
confronti degli avversari. Nei 
confronti di Nasser si espres
se con rispetto e anche con ri
conoscenza. Gli risultava — mi 
disse — che (evidentemente al 
contrario dei suoi successori) 
piti volte aveva consigliato Nu-
meiri a non rompere i ponti 
con i comunisti sudanesi. Mi 
parlò in termini doloranti del
la sorle che si andava prepa
rando per i palestinesi. Si era 
nel maggio, e questo giudizio, 
formulalo alcuni mesi prima 
del massacro di settembre, do
veva rivelarsi particolarmente 
acuto entm il quadro dell'ana
lisi generale delle forze di 
classe nel mondo arabo. Per 
Mahgiub — e spero di non 
tradire in alcun modo il suo 
pensiero, che ricostruisco sul

la base di appunti assai rapi
di — si era certamente giunti 
ad un momento in cui bisogna
va comprendere appieno, e a* 
gire in conseguenza, i limili 
delle alleanze con le forze del 
nazionalismo arabo e dei grup
pi che lo lappi esenta vano al 
potere nei vari paesi. Ma' bi
sogna anche e\ ilare ogni ap-
prosMiuuziouc, ogni tentazione 
di fare di ogni erba un fa
scio. Noi siamo in presenza — 
egli disse «piasi testualmente — 
di fenomeni rilevanti di nuove 
dislocazioni politiche, conse
guenza inevitabile «lei proces
so più ampio della lotta tra le 
classi nei paesi arabi. Ma un 
tale processo avviene da una 
parte in modo informe all'in
terno di ogni paese e dall'altra 
in presenza di una pressione 
imperialista che si esercita tut
tora in modo oppressivo nei 
confronti delle borghesie nazio
nali. Di qui l'esigenza di una 
prudenza estrema nella valu
tazione del momento politico 
o quella di una allenta azione 
autonoma da parie dei comu
nisti e di tutti i ri\oluzionari 
arabi. 

I miei appunti si fermano 
qui. Riflettendoci oggi non pos
so non sottolineare che i giu
dizi di Mahgiub — per tanti 
versi cosi precisi e lucidi — 
venivano formulati in una si
tuazione che nel frattempo ha 
subito mutamenti notevoli. La 
incerta dislocazione del grup
po dirigente egiziano succeduto 
a Nasser, il colpo portato alla 
resistenza palestinese, il pro
clamato, furibondo anticomu
nismo di Gheddafi culminato 
nel gesto ripugnante compiuto 
nel consegnare ai carnefici il 
colonnello En Nur e il mag
giore Hamadallah e la sua as
sai equivoca \isione del ruolo 
dei paesi arabi, l'indebolimen
to della posizione del gruppo 
dirigente siriano: ecco quan
to è accaduto di nuovo da al
lora ad oggi e che il compa
gno Mahgiub andava avverten
do. Tutto questo ha contribui
to a far sfociare l'urto laten
te tra la borghesia burocratica 
e il movimento rivoluzionario 
di alcuni paesi arabi nelle stra
gi anticomuniste di Kbartuin e 
dei guerriglieri palestinesi in 
Giordania. E' un'altra pagina 
che si apre. E tutti noi farem
mo bene a non sottovalutarne 
la portata e le implicazioni. 

Alberto Jacoviello 

Comizio a Parigi 
contro la strage 

La manifestazione in piazza della Repubblica indetta dal 
PCF e dalla CGT - Delegazioni all'ambasciata sudanese 

PARIGI, 28 
« Basta con i crimini I », « Li

berazione del detenuti! » e 
« Ristabilimento dei diritti de
mocratici nel Sudan! »: que
ste • le parole d'ordine della 
manifestazione che ha riunito 
stasera a Parigi, in piazza del
la Repubblica, migliaia di cit
tadini, per iniziativa del Par
tito comunista francese e del
la CGT. Lo sdegno dei pari
gini sì esprime anche in un 
incessante pellegrinaggio alla 
ambasciata sudanese, che era 
stato aperto ieri da una dele
gazione del PCF, guidata dal 
compagno Guyot, 

Stamane, YHumanité dedi
cava all'eccidio nel Sudan la 
intera prima pagina. «La bar
barie della repressione scate
nata nel Sudan non può su
scitare che disgusto e indigna
zione » scrive in un editoriale 
René Andrieu, il quale fa ri
saltare sullo sfondo della 
« vendetta » cercata da Nl-
melrl l'innocenza e l'eroismo 
dei dirigenti popolari, chiama
ti a pagare per « la grande 
udienza che si erano conqui
stata con il loro patriottismo, 
la loro devozione, il loro disin
teresse e il loro coraggio ». 

«Coloro che mentono per 
giustificare le esecuzioni som
marie di Khartum — scrive 
ancora Andrieu — si coprono 
di sangue e di vergogna. Noi 
non lasceremo massacrare ì 
nostri fratelli senza levare la 
nostra voce. Noi ci inchinia
mo pietosamente, fraterna
mente dinanzi a questi marti
ri, che. dopo tanti altri, han
no accettato il sacrificio su
premo per una grande causa 
che, al di là delle frontiere, 
ci è comune e che è quella 
della dignità dell'uomo». 

Assemblee 
di protesta 
nell'URSS 

MOSCA, 28 
(e. b. j . ) . La repressione del 

Sudan continua ad essere al 
centro dell'attenzione degli 
ambienti politici e dell'opinio
ne pubblica di tutta l'URSS: 
stasera sia le Isvestia che la 
Vecemaia Moskva — gli unici 
giornali del pomeriggio della 

capitale — pubblicano dispac
ci d'agenzia da Khartum e dal 
Cairo sull'assassinio del segre
tario del partito comunista su
danese Abdel Mahgiub e dan
no notizia dell'ondata di ma
nifestazioni di protesta che si 
registra in tutta l'Unione So
vietica. 

« La feroce repressione che 
è in atto nel Sudan — scri
vono i commentatori dei due 
giornali — si accompagna a 
manifestazioni di odio e di 
terrore contro 1 comunisti: 
tutto ciò è in piena contrad
dizione con i principi di de
mocrazia e di progresso socia
le che, invece, erano stati pro
clamati in precedenza dal Su
dan ». 

Ai commenti i giornali fan
no seguire la biografia del 
leader comunista ucciso e ri
levano che nell'URSS, in tutti 
i posti di lavoro, si leva alta 
la protesta per il massacro 
« contro i comunisti, i pro
gressisti e gli attivisti sinda
cali ». 

Anche la radio fa seguire 
alle notizie ' da Khartum le 
corrispondenze dei suoi in
viati alle manifestazioni che 
si svolgono in varie zone del
l'URSS. A Mosca si sono avu
te nelle ultime ore nuove as
semblee nella azienda dove si 
producono i cuscinetti a sfe
ra, nella fabbrica «Lika-
ciov » e nell'industria tessile 
«Rosa rossa». 

Per quanto riguarda, infine, 
la posizione ufficiale della 
URSS — già espressa con la 
dichiarazione Tass di ieri — 
gli ambienti politici sottoli
neano che gli attuali dirigenti 
sudanesi, insistendo nella loro 
sfrenata campagna di odio e 
di terrore, si assumono una 
pesante responsabilità dinanzi 
al mondo e dinanzi al loro po
polo, macchiandosi di delitti 
barbari contro quei progres
sisti «che tanto hanno fatto 
per il progresso del paese ». 

La FSM : 
porre fine 
all'eccidio 

PRAGA, 28 
La Federazione sindacale 

mondiale ha reso pubblica una 
dichiarazione nella quale si 
esprime viva indignazione per 

La testimonianza dell'inviato speciale del «Monde» a Khartum 

L'eroico passato di comunisti 
dei compagni assassinati in Sudan 
Sciafei « aveva saputo organizzare scioperi di natura rivendicativa o politica raccogliendo successi importanti » - « E' morto 
con un coraggio e una dignità che hanno strappato l'ammirazione dei suoi stessi boia » - Mahgiub: « Brillante intellettuale, dotato 
di una vasta cultura, irreprensibile nella vita privata » - Si profilano le prime reazioni negative in Sudan di fronte al bagno di sangue 

PARIGI, 28. 
In una corrispondenza da 

Khartum scritta prima dello 
inizio del processo contro il 
compagno Mahgiub, l'inviato 
speciale del Monde Eric Rou
leau dedica al segretario ge
nerale del PC e al leader dei 
sindacati sudanesi Sciafei El 
Scekh (già assassinato me
diante impiccagione) parole 
piene di umana simpatia e 
di stima. 

Sciafei a è morto con un 
coraggio e una dignità che 
hanno strappato l'ammirazio
ne dei suoi stessi boia. Ex 
ferroviere, fondatore, dopo la 
seconda guerra mondiale, del
la potente centrale sindacale, 
che ha oggi centinaia di mi
gliaia di membri, Sciafei si 
era distinto in questi ultimi 
25 anni per gli scioperi di 
natura rivendicativa o politi
ca. che egli aveva saputo or
ganizzare raccogliendo succes
si talvolta spettacolari. La sua 
lotta sindacale e politica gli 
era valsa molte condanne. Era 
•tato internato per cinque an
ni sotto il regime militare 

Colloquio 

fra De Martino 

e l'ambasciatore 

cinese 
Il vicepresidente del Con

siglio, on. Francesco De Mar
tino, ha ricevuto ieri mattina 
a Palazzo Chigi l'ambf#ciato-
re della Repubblica Popolare 
Cinese in Italia, Shen Ping. 

Il vicepresidente del Consi
glio e l'ambasciatore — in
forma un comunicato — si so
no intrattenuti in lunga e 
molto cordiale conversazione, 
nello spirito della amicizia 
che lega i popoli italiano e 
cinese e delle generali reci
proche aspettative derivanti 
dal recente ristabilimento di 
relazioni diplomatiche ed han
no anche esaminato le pos
sibilità di sviluppo dell'inse
rimento cinese nel largo con
tesso intemazionale, anche al
te luce degli ultimi avverti-

del gen. Abbud... 
« Membro dell'Ufficio politico 

del PC, di cui era uno dei 
fondatori, Sciafei fu, di volta 
in volta, deputato e ministro. 
Ma rimase fino alla fine un 
militante operaio che viveva 
in condizioni particolarmente 
modeste in un quartiere po
polare di Omdurman ... Dal
la sua persona si sprigiona
va una dolcezza indefinibile 
e un calore comunicativo... ». 

Di Mahgiub, l'inviato del 
Monde scrive: « Il leader co
munista non è soltanto mol
to amato dai suoi numerosi 
seguaci. Egli è anche larga
mente rispettato nel paese gra
zie alla parte da lui avuta 
nella lotta per l'indipendenza. 
Brillante intellettuale, dotato 
di una vasta cultura, di pia
cevole compagnia, irreprensi
bile nella sua vita privata, egli 
ha numerosi amici fra gli in
tellettuali e gli uomini poli
tici sudanesi ». 

Dopo aver ricordato che 
Mahgiub aveva inviato nel '36 
centinaia di volontari ad aiu
tare l'Egitto contro l'aggres
sione anglo-franco-israeliana 
(cosa di cui Nasser gli era 
rimasto grato), Rouleau scri
ve che 11 PC sudanese «pur 
mantenendo un atteggiamen
to critico nei confronti de! 
regime nasseriano, si era sem
pre schierato al fianco dello 
Egitto ogni volta che questo 
paese attraversava una grave 
crisi nazionale». 

Il giornalista aggiunge: «Cer
ti sudanesi sperano in un in
tervento dell'Egitto per impe
dire che accada l'irreparabi
le». L'« irreparabile » è l'ese
cuzione de] leader comunista 
«che scaverebbe un abisso 
incolmabile fra il regime e 
larghi strati della popolazio
ne urbana, alienandoci! anche 
una buona parte dèlia bor
ghesia tradizionalmente libe
rale». Purtroppo, le speranze 
dei sudanesi illuminati ed one
sti (o anche semplicemente 
ragionevoli ed equilibrati) 
non si sono realizzate, e il 
compagno Mahgiub è stato as
sassinato. 

Secondo Rouleau, la fero
ce ondata repressiva sta prò 
vocando una forte emozione, 
e reazioni negative, anche fra 
quei sudanesi che hanno idee 
politiche contrarie ai comu
nisti. Il giornalista riferisce 
che un alto funzionario, pe
raltro «risolutamente antico-
munista », gli ha detto: « Que
sto bagno di sangue è con

trario alle tradizioni dei su
danesi, poco portati alla vio
lenza, tolleranti per natura e 
soprattutto inclini alla genero
sità nei confronti dei vinti ». 
Un giornalista sudanese, an-
ch'egli « molto ostile al PC », 
gli ha detto da parte sua: 
«Se Abdel Khalek Mahgiub 
avesse bussato alla mia por
ta, anche io gli avrei dato 
ospitalità. E' impensabile che 
un sudanese degno di questo 
nome rifiuti di tendere una 
mano soccorrevole a un uomo 
in pericolo. Non capisco per
chè le autorità si mostrino 
cosi spietate ». 

La spietatezza del governo 
riguarda non soltanto i co
munisti ed altri patrioti, as
sassinati mediante fucilazione 
e impiccagione dopo proces
si-farsa, ma anche coloro che 
ai perseguitati e ai fuggia
schi hanno dato ricetto. «E' 
probabile — scrive Rouleau 
— che l'uomo che ha nasco
sto il segretario generale co
munista, un vecchio, si dice, 
sia anche lui impiccato». Il compagno Mahgiub davanti ai suoi aguzzini 

Per la ventilata sospensione degli aiuti 

ATENE RICATTA NIXON 
Prossimo voto al congresso USA su una mozione per bloccare 118 
milioni dì dollari destinati ai colonnelli - Di fronte a questo ri
schio la giunta greca minaccia di infastidire la Sesta flotta USA 

WASHINGTON. 28. 
La dittatura militare gre

ca sta facendo ricorso ad 
ogni ricatto, assieme a lu
singhe. per indurre Nixon a 
bloccare l'eventuale approva
zione da parte del Congres
so americano di una risolu
zione sull'interruzione degli 
aiuti militari degli Stati Uni
ti alia Grecia per l'anno fi
nanziario 1970-71 che com
portano una spesa di 118 mi
lioni di dollari. La mozione, 
in discussione alla sotiocom 
missione esteri del senato, 
propone di sospendere gli aiu
ti «Ano» allo svolgimento di 
libere elezioni in Grecia». 

La sottocommissione tutta
via ha rimesso a Nixon l'ulti
ma decisione previa una di
chiarazione scritta del pre

sidente stesso in cui si affermi 
che gli aiuti militari alla Gre
cia risultano indispensabili per 
gli Stati Uniti. Su questo 
punto deporranno il 3 ago-
so il segretario di Stato Ro-
gers, il segretario alla Di re
sa Laird e l'ambasciatore ad 
Atene Tasca, che si è incon
trato di recente sia con gli 
esponenti della giunta mili
tare sia con re Costantino, 
che vive in esilio a Roma. 
Le reazioni del governo fa
scista greco alla risoluzione 
presentata ai Congresso sono 
state improntate sia al ri
catto che alle lusinghe. 

Dopo che il dittatore Papa-
dopulos ha affermato che «le 
elezioni le faremo quando lo 
crederemo opportuno, non cer
tamente sotto la minaccia di 

pressioni o sotto il mercan
teggiamento dei dollari», la 
giunta di Atene aveva addi
rittura fatto circolare voci se
condo cui non avrebbe gra
dito unità della sesta flotta 
nei porti greci. Accanto a 
questi ricatti, che vengono 
oggi confermati, ci sono tut
tavia da registrare delle lu
singhe dirette a Nixon e for
mulate da fonti dello stesso 
regime raccolte dal quotidia
no Elefteros Kosmos il quale 
ha scritto che Nixon e Pa-
padopulos si trovano in pieno 
accordo. In fondo — aggiunge 
il giornale — Nixon e la sua 
amministrazione domandano 
il ritomo ad un « regime rap
presentativo ». Papadopulos, 
afferma il quotidiano non mi
ra al medesimo scopo? 

l'assassinio di Sciafid Ahmed 
Sceikh, segretario generale dei 
sindacati sudanesi e suo vice
presidente. 

« L'assassinio dell'eccellente 
dirigente dei sindacati suda
nesi e del movimento sinda
cale internazionale — è detto 
nella dichiarazione — corri
sponde al piani dell'imperia
lismo, che mirano a scalzare 
l'unità dei lavoratori e delle 
nazioni arabe in lotta contro 
la reazione, contro l'aggressio
ne israeliana, per l'indipenden
za nazionale e il progresso 
sociale ». 

La FSM invita tutte le or
ganizzazioni affiliate a unir
si nella protesta e ad « eser
citare ogni sforzo per mettere 
fine ai processi e alle repres
sioni e per ripristinare tutte 
le conquiste democratiche dei 
lavoratori sudanesi ». , 

Cyrankiewicz 
e Svoboda 

intervengono 
su Khartum 

VARSAVIA, 28 
Il presidente polacco, Jozsef 

Cyrankiewicz, ha inviato al 
presidente Nimeiri un mes
saggio nel quale gli chiede 
di desistere dalla sua « po
litica di persecuzione » nei 
confronti del movimento pro
gressista sudanese. 

Cyrankiewicz fa presente 
la « profonda preoccupazio
ne» suscitata in Polonia dal 
massacro in atto e sottoli
nea il fatto che il suo appel
lo è mosso, oltre che da consi
derazioni umanitarie, « dal de
siderio che non sia indebolita 
la coesione e l'unità delle for
ze della pace nella lotta con
tro l'imperialismo». 

PRAGA, 28 
Il presidente cecoslovacco, 

Ludvig Svoboda, ha inviato al 
generale Nimeiri un messag
gio « in difesa della vita dei 
cittadini progressisti sudane
si ». Ne dà notizia la CTK, 
precisando che il messaggio 
contiene un'esortazione alla 
clemenza nei confronti dei di
rigenti e militanti progressi
sti arrestati e sottoposti a pro
cessi persecutori. 

Il Rude Pravo scrive che 
« non è possibile rimanere in 
silenzio dinanzi all'ondata di 
isterismo anticomunista nel 
Sudan e alle sue prime vitti
me». 

« Se noi rivolgiamo al diri
genti sudanesi un appello in 
nome dell'umanità — scrive 
ancora il giornale — affinché 
cessino la repressione e lo 
spargimento di sangue, lo fac
ciamo nella profonda convin
zione che azioni simili inde
boliscono l'unità e la coesione 
del popolo sudanese e di tut
ti i popoli arabi ». 

Appello 
di quattro 
PC arabi 

BEIRUT, 28 
Quattro partiti comunisti a-

rabi — quelli della Siria, del 
Libano, dell'Irak e della Gior
dania — si sono rivolti oggi 
« ai sostenitori della libertà 
e della giustizia in tutto il 
mondo» ai finché, facciano ces
sare la strage nel Sudan. 

In una dichiarazione comu
ne, i quattro partiti afferma
no che i comunisti arabi e 
di tutto il mondo sono « fer
mamente e decisamente al 
fianco dei compagni sudanesi 
e di tutti i figli democratici 
e progressisti del popolo del 
Sudan», e invitano tutte Je 
organizzazioni politiche del 
mondo arabo a pronunciarsi 
nello stesso senso, memori 
del fatto che l'anticomunismo, 
nel mondo arabo come altro
ve, ha sempre portato « ro
vesci e disastri » al movi
mento di liberazione. Nella 
dichiarazione si condanna du
ramente il leader libico, Ghed
dafi, per l'infame servigio re
so ai massacratori 

Il giornale comunista liba
nese Al Nidaa dedica oggi al
la figura di Mahjub l'intera 
prima pagina, listata di nero, 
con il titolo a grande rilievo 
« I carnefici hanno ucciso 
Abdel Khalek Mahjub» e ÌÌ 
sottotitolo «La farsa del 
processo a porte aperte crol
la di fronte alla replica di 
Mahjub e il processo prose
gue a porte chiuse ». Al Nidaa 
dichiara che « il bagno di san
gue non fermerà l'eroica lotta 
dei comunisti». 

Il giornale Al Kifaa invita 
l'URSS a sospendere le forni
ture di armi al regime suda
nese e a « quei regimi che le 
adoperano contro gli elemen
ti progressisti dei loro paesi 
anziché contro il nemico 

israeliano ». 

Dichiarazione 
di Vecchietti 

Il segretario del PSIUP, 
Vecchietti, in una dichiara
zione ha sottolineato che il 
bagno di sangue e le perse
cuzioni in atto nel Sudan de
stano «non soltanto sdegno e 
ripulsa morale ma anche vi
va preoccupazione per gli 
sviluppi politici di uno dei più 
importanti paesi arabi sia sul 
piano interno che internazio
nale. La rinascita ed il pro
gresso della nazione araba e 
dei paesi che ne fanno parte 
— ha affermato Vecchietti — 
sono legati alla lotta contro 
il vecchio ed il nuovo colonia
lismo, contro il sionismo in 
quanto strumento della politi
ca imperialista in Medio
oriente ». 

Il compagno Mahgiub assassinato 
(Dalla prima pagina) 

del « processo a porte aper
te » è così finita. I giornalisti 
sono stati cacciati « letteral
mente » fuori della baracca da 
« un furibondo, gigantesco ser
gente dei paracadutisti » e so
no tornati in albergo passando 
attraverso uno sbarramento 
di autoblinde e di soldati con 
i mitra pronti a sparare. Così 
i giudici hanno potuto conti
nuare la commedia senza più 
testimoni, la sentenza è stata 
conforme alla volontà di chi 
detiene il potere, e poche ore 
dopo (probabilmente all'alba) 
è stata eseguita. 

La vastità e la spietatezza 
della repressione hanno pro
vocato profonda emozione a 
Khartum e nelle altre città 
sudanesi. Mentre gli arresti 
continuano a salire (mille i 
civili in prigione, più quattro
cento ufficiali), numerose per
sone confidano ai giornalisti 
la loro pena, la loro ango
scia, la loro paura che il mas
sacro continui e si allarghi. 
Gli osservatori non parlano più 
di « calma », ma di « tensione 
altissima ». 

Nel corso di una conferenza 
stampa tenuta oggi a Khar
tum, il ministro degli Interni 
sudanese Omar Hag Musa ha 
confermato che il numero del
le esecuzioni già avvenute è 
di 14 ed ha affermato « che 
mille civili comunisti sono in 
carcere ». Gli interrogatori dei 
prigionieri sono in corso. En
tro i prossimi tre giorni, sa
ranno prese decisioni nei loro 
confronti. In base alle indagi
ni e ai risultati degli interro
gatori, una parte dei detenuti 

sarà processata, gli altri sa
ranno rilasciati, ha detto il 
ministro. • 

Omar Hag Musa ha aggiun
to che « 39 imputati sono la
titanti ». Un quarantesimo è 
stato arrestato ieri. « I mili
tari disertori si sono costituiti 
spontaneamente e compari
ranno davanti a una corte 
marziale ». 

Il ministro ha finto di igno
rare le severe condanne con
tenute nella dichiarazione dei 
sindacati sovietici e nella no
ta ufficiale della TASS. ed ha 
anzi negato die « il governo 
di Mosca abbia presentato 
proteste a quello sudanese per 
le esecuzioni ». 

A un giornalista che — in
sistendo — gli faceva notare 
che in URSS la repressione a-
veva suscitato indignazione, 
e gli citava le assemblee e i 
comizi, le prese di posizione 
di varie organizzazioni sovie
tiche, Musa ha risposto trin
cerandosi dietro una frase la
conica: «Gli incidenti non 
hanno cambiato i nostri rap
porti con l'Unione Sovietica ». 
Il ministro ha detto inoltre che 
« dalle indagini svolte, non 
risulta che alcuno dei 1.800 
consiglieri sovietici che si tro
vano in Sudan sia rimasto 
coinvolto nel colpo di Stato ». 

Secondo « fonti vicine al go
verno di Khartum ». la mi
naccia di pena di morte pen
de su quattro membri del CC 
del PC. Essi, sfuggiti finora 
all'arresto, sono Tigani El 
Tayeb, Mohammed Ibrahim 
Nugud, El Gazuli Sayed e Su-
leiman Hamid. 

L'agenzia di stampa irache

na, scrive che gli arresti non 
sarebbero mille o 1.400. bensì 
diecimila. « Il numero dei 
detenuti aumenta di ora in 
ora e le forze armate conti
nuano la caccia agli elementi 
progressisti ». afferma l'agen
zia. 

Emozione 
in Italia 

. (Dalla prima pagina) 
certo liberarsi le nazioni oc
cidentali. E" qui che voglia
mo ricordare a l'Aranti.' che 
esso non ha trovato una paro
la per chiedere al governo 
(del quale fanno parte i suoi 
ministri), non diciamo una 
protesta, ma almeno un invi
to alla clemenza. L'Avanti! 
preferisce invece profittare 
di questa tragedia per un at
tacco antisovietico, nasconde 
la protesta dei lavoratori di 
Mosca e delle loro organizza
zioni. deforma le dichiarazio
ni ufficiali della Tass. prefe
risce in fondo scegliere in 
questa occasione la trincea 
antisocialista. 

Noi comunisti italiani — ha 
concluso il compagno G. C. 
Pajetta — riaffermiamo la 
nostra posizione nello schie
ramento antimperialista nel 
momento nel quale compiamo 
il nostro dovere di schierarci 
contro coloro che a Kartum 
hanno aperto una breccia in 
questo fronte, gettato infamia 
e macchiato di sangue fra
tricida la resistenza degli op
pressi. 

Attacco della maggioranza UIL 
(Dalla prima pagina) 

indicati oltre ai numerosi 
punti di convergenza^ anche 
quelli di divergenza (incom
patibilità, collocazione inter
nazionale, organizzazione dei 
contadini). Al tempo stesso 
si vuole, sempre in modo sco
perto, creare un'altra orga
nizzazione dei metalmecca
nici. 

1 metalmeccanici hanno di
chiarato non già una volontà 
isolazionistica, ma la volontà 
di marciare con le Comeue-
razioni, di partecipare al di
battito che si aprirà sul do
cumento approvato dalle tre 
segreterie confederali. La stes
sa decisione del tesseramento 
unitario era stata assunta alla 
condizione del consenso delle 
Coniederazioni. 

E' dunque del tutto eviden
te la volontà non di discutere 
con i metalmeccanici ma di 
attentare a tutto il processo 
unitario. 

I « fedeli » socialdemocrati
ci e repubblicani della UILM, 
fra cui sono stati ripescati 
anche uomini di cui sono noti 
i trascorsi antiunitari, sì so
no già riuniti dando vita ad 
una segreteria che ha il man
dato «di porre in atto tutte 
le misure sindacali e organiz
zative conseguenti e necessa
rie». Dal punto di vista «di
sciplinare» — come rilevano 
i segretari confederali che 
hanno firmato l'ordine del 
giorno di minoranza (Raven
na, Simoncmi, Della Chiesa, 
Benevento, Cesare e Torre) — 
l'affermare che ì dirigenti dei 
metalmeccanici che hanno 
partecipato alla riunione del 
Consiglio generale unitario 
sono « fuori dell'organizza
zione» è del tutto privo di 
significato. Per espellere un 
dirigente infatti è necessaria 
ia maggioranza dei due terzi 
(il documento ha avuto solo 
39 voti su 75). E' facilmente 
comprensibile però la gravità 
politica del tentativo di met
tere al bando tutta una orga
nizzazione, creandone un'altra 
di comodo. Una organizzazio
ne fra l'altro che rappresenta 
un quarto degli iscritti alla 
UIL, che ha 140 dirigenti, cui 
fanno capo 130 funzionari a 
pieno tempo. 

Si può cogliere cosi il si
gnificato politico più genera
le della grave decisione delle 
correnti socialdemocratiche e 
repubblicane, tese a blocca
re il processo unitario, a dare 
al documento di Ostia il si
gnificato di arresto generale 
dell'unità mentre i segretari 
generali della CGIL e 
della CISL, Lama e Storti, 
parlando proprio alla riunione 
dei metalmeccanici, avevano 
affermato che tutti si dove
vano sentire impegnati a su
perare le divergenze che ri
mangono, per mantenere i 
tempi stabiliti per l'unità a 
Firenze dalle tre segreterie. 
Questo è stato ribadito da 
Storti alla riunione del Con
siglio generale della CISL in 
cui si è discusso dei metal
meccanici, invitando la FIM 
a rivedere le scelte operative 

e non assumendo quindi, co
me ha fatto la maggioranza 
della UIL. atteggiamenti scis
sionisti e condanne senza ap
pello. 

Come si è arrivati a questa 
decisione? La riunione del 
CC della UIL. come abbiamo 
detto, è stata travagliata. Il 
segretario generale di parte 
repubblicana, Raffaele Vanni, 
aveva affermato che non bi
sognava affrontare il problema 
sul piano disciplinare. Il se
gretario di parte socialdemo
cratica, Lino Ravecca, era 
stato molto più duro. La sua 
linea ha prevalso. Ed i re
pubblicani che nella UIL han
no preteso di assolvere al 
ruolo di « mediatori », di es
sere l'ago della bilancia, han
no finito evidentemente con 
l'accodarsi alle scelte della 
corrente socialdemocratica. 
Per Vanni e gli altri si pone, 
ora, con chiarezza una atten
ta riflessione sul loro ruolo, 
alla luce dei gravi avvenimen
ti. Del resto neppure tutti i 
repubblicani sono concordi 
con le decisioni prese se sì 
pensa che nella segreteria del
la UILM c'è anche un repub
blicano. E la segreteria ha ri
sposto con forza alle decisio
ni della maggioranza sottoli
neando in un comunicato, in 
cui si smentisce la notizia del
la espulsione di Giorgio Ben
venuto dalla UIL data da un 
giornale 

Ferma è stata anche la rea
zione del comitato esecutivo 
della UILM che si è riunito 
ieri mattina (presenti 17 mem
bri su 25). In un comunica
to si afferma che «la dichia
rata e comprovata disponibi
lità della UILM a partecipa
re al dibattito confederale per 
il superamento dei dispareri 
del documento di Ostia, la 
ribadita volontà della UILM 
di non indulgere a tentazioni 
autonomistiche si sono scon
trate con una posizione di 
netta chiusura pregiudiziale, 
di rifiuto di ogni confronto». 

« Tale posizione — prosegue 
il comunicato — non si è limi
tata al dissenso, alla sconfes
sione politica ma rappresenta 
una precisa scelta scissionista 
non solo nella UILM ma nel
l'intero movimento operaio». 
Confermata la completa fidu
cia alla segreteria (Benvenu
to. Motta, Perone, Guttadauro, 
Degni, Mattina, Veronese), sot
tolineato che il dibattito in
detto dalle Confederazioni de
ve essere inteso come un 
« momento di rilancio del pro
cesso unitario », l'esecutivo 
della UILM «nega nella ma
niera più netta la rappresenta
tività e validità alla sedicente 
segreteria che sarebbe stata 
nominata dal gruppo scissioni
sta di minoranza ». Il docu
mento termina con un invito 
a tutti i lavoratori a dibat
tere i problemi sollevati dalla 
decisione della maggioranza 
del CC della UIL « ai fini del
lo sviluppo ulteriore dell'uni
tà e per respingere ed isolare 
i tentativi avventuristici e vel
leitari di distruggere il patri
monio unitario conquistato 

con le lotte della classe ope
raia». L'esecutivo della UILM 
rende noto inoltre che nu
merosi attestati di solidarietà 
sono arrivati dai lavoratori 
delle fabbriche, da organizza
zioni di categoria, dai consigli 
dei delegati. Stamani avrà 
luogo una conferenza stampa 
alla UILM. 

Le organizzazioni dei tes
sili aderenti alla Cgil ed alia 
Cisl, in un comunicato. « e 
sprimono preoccupazione e 
dissenso» rilevando che la 
maggioranza del CC della 
UH « introduce un metodo 
del tutto nuovo nella vita 
interna delle organizzazioni 
sindacali negando la base 
stessa di una dialettica de 
mocratica. Che poi questo si 
faccia proprio quando è in 
corso il dibattito per l'unita 
organica del movimento sin 
dacale che ha bisogno del più 
libero confronto di posizioni. 
è la dimostrazione che ci si 
trova di fronte ad un atto 
antidemocratico, che è nello 
stesso tempo un attacco alla 
unità sindacale». Il comuni
cato termina con la confer
ma della solidarietà alla Uilm. 
Dichiarazioni sono state rila
sciate dal segretario generale 
della Uil. Ruggero Ravenna 
e dal segretario generale de
gli edili Uil. Luciano Rufino. 
Ravenna afferma che « il ten
tativo messo in atto di colpi
re la più grande categoria 
dell'industria con una proce
dura assolutamente illegitti
ma ed antistatutaria rivela sin 
troppo scopertamente il dise
gno antiunitario delle com
ponenti socialdemocratica e 
repubblicana della Uil ». Ru
fino dice che considerare « le 
decisioni di Ostia come una 
presa d'atto immobilistica del
la situazione, significa schie
rarsi con tutte quelle forze 
impegnate a sbarrare defini
tivamente il già faticoso cam 
mino verso l'unità ». Telegram
mi di solidarietà sono stati 
inviati dalle federazioni degli 
ospedalieri e degli elettrici 
della Uil che « deplorano gli 
atteggiamenti scissionistici ». 

Il responsabile della sezio
ne sindacale del PSI. l'on. An
tonio Caldoro. ha dichiarato 
che «non è coerente dire di 
volere le riforme come fanno 
i dirigenti politici e sindacali 
del PSDI e del PRI e poi agi
re con il settarismo antiunita
rio e punitivo usato contro i 
metalmeccanici della Uil ». 

Per quello che riguarda in
vece la Cisl c'è da segnalare 
una nota della segreteria na
zionale della organizzazione 
dei metalmeccanici che, con
fermando le scelte operative. 
indice una consultazione a 
tutti 1 livelli della propria 
organizzazione « per verificare 
nel modo più ampio gli orien
tamenti democraticamente as
sunti dalla federazione rin
viando al termine di tale 
consultazione con la convoca
zione del Consiglio generale 
della Fim-Cisl l'esplicitazione 
definitiva delle proprie de
terminazioni ». 

Per oggi è stato convocato 
l'esecutivo della Fiom-Cgil. 

Convulsa trattativa sulla casa 
(Dalla prima pagina) 

che la DC dovrebbe offrire la 
rielezione a Saragat «quale 
riconoscimento del modo co
me egli ha ricoperto le sue 
alte responsabilità nel corso 
del settennato»; soltanto in 
caso di rifiuto di Saragat, do
vrebbe proporre poi un pro
prio candidato. A Pella ha ri
sposto Marcora, basista, che 
ha anche polemizzato con vi
vacità in relazione ai cedi
menti della DC nei confronti 
della destra (riforme minac
ciate e non realizzate, gli at
tacchi alla Costituzione). Per 
quanto riguarda le elezioni del 
presidente della Repubblica. 
Marcora ha detto: « La DC sa 
di dover tornare a sottolineare 
che la nostra non è nata e 
non va trasformata in repub 
blica presidenziale e che la 
figura del presidente, certo ri
levante per gli equilibri poli 
tici del Paese, non è però abi
litata a determinarne la linea 
politica. La scelta del nuovo 
presidente dovrà avvenire 
senza mercati, ma cercando di 

individuare, attraverso con
sultazioni condotte con tutti 
i partiti dell'arco costituziona
le antifascista, dal PLl al PCI, 
l'uomo più indicato a rappre
sentare la difesa dei valori 
fissati dalla Costituzione de
mocratica antifascista ». 

Un altro esponente della si
nistra d.c. Galloni, ha dichia
rato ai giornalisti che il di
scorso di Forlani è «un pri
mo passo positivo », che affer
ma a una netta chiusura a de
stra » e « presuppone una li
nea di ripresa di collaborazio
ne soprattutto programmatica 
col PSI, nel quadro del rilan
cio del centro-sinistra, non 
essendovi altre alternative ». 
E questo — ha detto Galloni 
— anche per «bloccare i ri
sultati di certe interpretazio
ni del voto del 13 giugno*. 

Per quanto riguarda la leg
ge sulla casa, intanto, una 
prima scadenza per il gover
no è quella della replica di 
Lauricella al senatori interve
nuti ' nella discussione genera
le. Il ministro del LLPP. de
ve parlare oggi, ed è eviden

te che il suo discorso non po
trà prescindere dagli orienta
menti cui nel frattempo il go
verno e la coalizione avranno 
deciso di attestarsi. Domani o 
sabato si riunirà il Consiglio 
dei ministri, per discutere 11 
bilancio dello Stato. In pre
parazione di questa riunione 
ieri Colombo ha avuto un lun
go incontro con i ministri fi
nanziari — Giolitti, Ferrari 
Aggradi e Preti —. col prof. 
Carli e il ragioniere generale 
dello Stato Stammati. 

Il Consiglio di presidenza 
della Lega delle cooperative 
ha approvato un documento 
sulle leggi tributaria e per la 
casa. Della prima chiede una 
modifica, della seconda una 
pronta approvazione. Ai eoo 
peratori e al movimento popò 
lare si chiede poi di manife
stare con unità «per stronca
re l'attacco delle forze conser
vatrici e moderate alla poli
tica delle riforme < per apri
re Ut strada a um • / / • « * • 
programmazion* 
Ustica ». . 
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